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Il documento sul 
costo del lavoro 
è pronto, ma la 
decisione è 
rinviata a 
ROMA — C'è un documento unitario ma non ancora la 
proposta della Federazione CGIL, CISL, UIL sul costo del 
lavoro. Questo 11 bilancio della segreteria unitaria di ieri. 
Dopo 5 ore di discussione il vertice della Federazione sinda
cale ha deciso di riconvocarsi per lunedì prossimo. Tutta-
via, nello stringato comunicato finale si accenna esplicita
mente all'avvio della consultazione immediatamente dopo. 
C'è — ha riferito Giorgio Benvenuto — un assenso 'di tutti» 
sull'Ipotesi costruita dall'apposito gruppo di lavoro incari
cato dalla segreteria di esaminare la proposta varata dai 
congresso della CGIL tenendo conto delle elaborazioni del
le altre due confederazioni. Restano del nodi da sciogliere. 
E 11 gruppo di lavoro tornerà a riunirsi nel prossimi giorni 
proprio per approfondire le questioni ancora aperte. Si è 
comunque nella fase conclusiva. 

Restano, è vero, delle riserve da parte della CISL e proba

bilmente anche del problemi all'interno di questa confede
razione. Il rinvio consente alla CISL di verificare la soluzio
ne unitaria già individuata nel corso del Consiglio generale 
dell'organizzazione di via Po In programma per domani. 
Per Sartori, l'ipotesi elaborata «e una buona plattafqrma 
sulla partita fisco», ma *non si tratta di una strategia credi
bile di lotta all'Inflazione». Per Benvenuto, invece, "costitui
sce la base per uscire dalla situazione di stallo e andare a un 
confronto con ti governo sull'Insieme del drammatici pro
blemi dell'economia». v ... v* 

Che qualcosa sia già cambiato nel rapporti tra CGIL, 
CISL e UIL, è dimostrato dal fatto che ieri r~ per l& prima 
volta dopo otto mesi di tensioni e polemiche sul costo del 
lavoro — la segreteria abbia discusso un documento unita
rio, elaborato dall'apposito gruppo di lavoro della Federa
zione con l'ausilio degli uffici studi delle tre confederazioni. 
In 15 cartelle (più 10 di allegati ricchi di cifre e di tabelle) si 
dà conto di una Ipotesi che fa leva su una manovra fiscale 
tesa da una parte a "Incentivare» l comportamenti delle 
parti sociali finalizzati al contenimento dell'Inflazione en
tro il tasso programmato, dall'altra a "penalizzare» scelte 
che sospingano 11 livello d'Inflazione oltre il "tetto» concor
dato. SI tratta — viene specificato — di utilizzare nel modo 
più corretto ed efficace questo strumento dell'Intervento 
pubblico sul comportamenti delle parti sociali senza Intac
care la loro autonomia negoziale. Condizioni dell'operazio
ne, quindi, restano: la salvaguardia del salarlo reale e l'in
varianza del costo del lavoro per unita di prodotto in termi
ni reali. Vediamo come. 

Qualora ti tasso d'Inflazione coincida con ti tasso pro
grammato, gli incrementi salariali che stanno in questo 
ambito debbono essere totalmente garantiti dal drenaggio 
fiscale, così come quella parte del salario nominale che 
aumenta per effetto di una quota parte della maggiore pro
duttività. Il recupero del drenaggio fiscale può essere tecni
camente realizzato In parte attraverso un aumento, in cia
scun mese del 1982, delle attuali detrazioni di imposta, e in 

? parte attraverso un provvedimento di sgravi fiscali a fine 
anno.- .".. ;........ .̂ . .. ....,-.. 

Una parallela manovra è prevista anche sul versante de
gli oneri sociali a carico delle Imprese, attraverso una fisca
lizzazione, con una cadenza predeterminata sul quattro tri
mestri, degli oneri che gravano sul punti di contingenza 
corrispondenti al tasso d'Inflazione programmato. Questa 
fiscalizzazione, calcolata In 1.380 miliardi, potrebbe essere 
in tutto o in parte aggiuntiva rispetto al 7.000 miliardi già 
concessi agli imprenditori. In ogni caso, Il sindacato chiede 
che una parte di questa somma sia corrisposta In cifra fissa 
e che le imprese siano vincolate a realizzare un determinato 
livello di contenimento del prezzi all'Ingrosso. 

Nel caso in cui la dinamica del salarlo superi 11 tasso 
programmato d'Inflazione ma non il livello d'Inflazione ef
fettivo, sulla parte di Incremento del salarlo eccedente 11 
16% tornerebbe ad operare la normale progressività dell' 
imposizione fiscale e, quindi, Il drenaggio fiscale. SI cree
rebbe, così, una condizione di "svantaggio fiscale*. Per I 
lavoratori ma anche per le imprese dato che queste non 
potranno usufruire della fiscalizzazione. " • -. 

È stata, infine, considerata l'eventualità che la dinamica 
del salario superi 11 tasso d'inflazione effettivo. In questo 
caso, si avrebbe In più un Inasprimento significativo degli 
oneri sociali del lavoratori il cui gettito dovrà essere desti
nato in modi certi all'aumento degli assegni familiari e al 
miglioramento dei trattamenti pensionistici. 

Nei diversi "scenari» descritti nel documento, si tiene 
conto di alcune varianti e si Indicano possibili soluzioni di 

" correzione o di salvaguardia. Non tutto è assodato, tant'è 
che si prospettano anche Indicazioni diverse. DI certo c'è 
che questo documento è stato ritenuto, nella discussione in 
segreteria di ieri, valido e fattibile. Non è ancora la proposta 
unitaria. Ma può esserlo. Nonostante tutto, questo punto 
fermo ora c'è. 

' P* C. 

I lavoratori dell'Alfa 
preparano lo sciopero 
e l'assemblea di 1 1 

La FLM chiede all'azienda garanzie - Cassa integrazione «con
giunturale» non ridimensionamento - Le previsioni per il 1982 

C'è Tiri nel futuro della Fiat? 
Assemblea dei quadri comunisti del gruppo - L'azienda parla di superamento della crisi ma le cifre la smentiscono - Lo stillicidio 
della cassa integrazione - Gli accordi con i gruppi pubblici nascondono l'intenzione di «drizzare» parti della produzione? 

Dalla nostra redazione -
TORINO — Domenica scorsa 
La Stampa ha pubblicato un 
intero paginone per sostenere 
la tesi che le crisi delle due 
maggiori industri1» italiane di 
automobili sarebbero total
mente diverse: quella dell'Alfa 
Romeo sarebbe una crisi «strut
turale», quasi catastrofica, 
quella della Fiat invece una cri
si «congiunturale», poco più dì 
un malessere passeggero. Men
tre il quotidiano della Fiat 
spalma belletto sulle rughe che 
invadono il volto della grande 
impresa, una ben diversa serie
tà di analisi hanno dimostrato i 
lavoratori comunisti che ieri 
hanno affollato il salone della 
federazione torinese del PCI, 
per una giornata di discussione 
sulla Fiat. 

-La Fiat — ha sostenuto nel-. 
la relazione il compagno Piero 
Fassino, responsabile fabbriche 
della federazione - tenta di ac
creditare il superamento della 
crisi. In realtà persistono tutti 

i caratteri di una crisi struttu
rale-. Eccoli, questi caratteri: 
la produzione di auto scenderà 
da 1.230.000 vetture l'anno 
scorso ad 1.113.000 quest'anno 
e un milione il prossimo; ai 23 
mila sospesi a zero ore di un 
anno fa se ne sono già aggiunti " 
quasi cinquemila (3.350 al Lin
gotto, 750 a Rivalta, 350 alla 
Lancia di Verrone ed altri), 
mentre continua il ricorso alla 
cassa integrazione mensile per 
70-75 mila lavoratori e si an
nunciano nuove «eccedenze»: 
1.300 lavoratori alla Materfer
ro, un-migliaio alla Lancia di 
T o r i n o . - -~ x- r-. ;jr> t' ••V'':-:) 

Accanto a queste grandi ci
fre, si registra un «esodo a stilli
cidio», con 400-500 lavoratori 
che se ne vanno ogni mese. Un ' 
compagno del Lingotto ha rife
rito che altri 180 operai sono 
stati messi a zero ore, quasi in 
sordina, nei giorni scòrsi, ed ora 
tocca agli impiegati: ne saranno 
lasciati a casa 120 entro feb
braio. '.- -.•**''••'- -

Sul piano finanziario, la Fiat 
ha il fiato corto. È vero che è 
migliorato il rapporto fattura
to/indebitamento, è diminuita 
dal 10,4% a meno del 9% l'inci
denza degli oneri finanziari, ma 
le risorse disponibili per inve
stimenti sono sempre dramma
ticamente insufficienti rispetto 
alle esigenze. È anche per recu
perare un'efficienza a breve 
tèrmine che la Fiat ha abban
donato interi mercati esteri 
(USA, Spagna, Portogallo, 
ecc.). •••••' 

A parte quello con la Peu
geot per fare un motore in co
mune, segnano il passo gli ac

cordi con altre case (che la Fiat 
aveva annunciato come perno, 
della sua strategia). mentre si 
sviluppano accordi con le Par
tecipazioni Statali: con l'Alfa 
per le auto, con la Finsider per 
gli acciai speciali e fra la Telet-
tra-Fiat e l'Italtel, che si ag
giungono a quelli già operanti 
con l'Ansaldo per il Nucleare e 
quelli per motori avio e mate
riale ferroviario. Nasce qui un 
interrogativo inquietante: que
sti accordi sono un inizio di «i-
rìzzazione» - strisciante della 
Fiat o sono l'abbandono da par
te della Fiat di quei settori che 
non riesce più a gestire, insom- ', 

Domani la proposta economica PCI 
Domani mattina alle 11.30. si terrà, presso la direzione 

del PCI. in via delle Botteghe Oscure, una conferenza stampa -. 
per illustrare le proposte dei PCI per un programma di politi
ca economico-sociale e di governo dell'economia. Saranno 
presenti il sen. Gerardo Chiàrprnbnte. l'on. Alessandro Nat-
ta e Con. Alfredo Reichlìh delia segreteria del PCI. 

ma un abbandono di «zavorra» 
per tentare il rilancio? - , 

Uno dei dati importanti e-
mersi dal dibattito è che la crisi 
non blocca, ma anzi accelera le 
innovazioni in fabbrica. Ancora 
più dei «robogate», «LAM» ed 
altri decantati impianti auto
matizzati, hanno consentito re
cuperi di produttività centinaia 
di piccole innovazioni, che han
no pure eliminato manodopera: 
ad esémpio nuovi avvitatori au
tomatici che hanno eliminatole 
chiavi dinamometriche e gli o-
perai addetti alle relative tara
ture. A Rivalta, come ha riferi
to il compagno Vercelli, la Fiat 
vuol fare un nuovo capannone, 
dopo aver sospeso a zero ore al
tri 750 operai: Tutte innovazio
ni, questo è il punto, che recu
perano produttività mentre pe
rò i volumi produttivi calano. 
Diminuisce anche l'impegno 
nella ricerca: le gallerie del ven
to e climatiche che erano il «fio
re all'occhièllo* del Centro Ri-

.- -!_• 

cerche Fiat saranno cedute da 
gennaio, come ha riferito Laura 
Spezia, alla Fiat-Auto, che le u-
serà solo per prove di produzio
ne. 

«Fino a qualche anno fa — 
ha osservato Sergio Garavini 
nelle conclusioni — alle nostre 
strategie venivano contrappo
ste scelte che erano pur sem
pre di sviluppo,.anche se sba
gliate, anche se erano le scelte 
che facevano nascere nel Mez
zogiorno le "cattedrali nel de
serto". Oggi invece ci si oppone 
una strategia di recessione, ci 
si propone di investire decine 
di migliaia di miliardi per ave
re decine di migliaia di occu
pati in meno. Dobbiamo far va
lere sempre-più questa grande 
idea-forza dello sviluppo, per
ché è una grande alternativa, 
una bandiera unificante attor
no alla quale possiamo racco
gliere le forze: ". 

\4.; '̂:--vY:':i:"Mìehète:'Ci6«tÉ" 

MILANO — Le fabbriche milanesi sono chiuse 
per due giorni per il «ponte» di Sant'Ambrogio, 
patrono della città. L'Alfasud oggi non lavora per 
l'Immacolata. Per i 32 mila lavoratori dell'Alfa 
Romeo si tratta di una breve «pausa di riflessio- ' 
ne» dopo gli incontri fra la direzione del gruppo 
automobilistico e il sindacato in cui l'azienda ha 
confermato le anticipazioni e ìé illazioni relative 
al suo stato di salute e alle prospettive per il 
prossimo anno: stato di crisi, ricorso alla cassa 
integrazione speciale per un totale di ore pari al. 
lavoro di 14.500 lavoratori al nord e un'eccedenza ' 
di mano d'opera (ma non ancora una «esuberan
za») soprattutto fra indiretti alla produzione e 
impiegati, che consiglia, sempre secondo l'azien-' 
da, la messa in cassa integrazione a zero ore per 
tutto l'82 di 6.600 persone. 

La prima assemblea con sciopero è indetta per 
domani, mercoledì, all'Alfasud. Negli stabili
menti milanesi del Portello e di Arese lo sciopero 
di due ore e l'assemblea generale, un momento di 
informazione e di lotta, è previsto per giovedì 
mattina, dalle 9 alle 11. La direzione dell'Alfa 
Romeo ha continuato a sostenere, nell'ormai lun
go confronto aperto con il sindacato, che la ri-
chiesta dello stato di crisi, le conseguenti misure 
di cassa integrazione sono uno «strumento tecni
co» per affrontare la crisi di'mercato prevista per 
l'82. Il piano strategico slitta solo di un anno. . 

Il sindacato ha chiesto garanzie, non generiche 
assicurazioni, all'Alfa e al governo e sostiene que
ste sue ferme richieste con una prima tornata di 
assemblee e di scioperi. Quali le garanzie? È vero 
che l'82 è l'anno che le case automobilistiche 
mondiali temono di più. Si parla dì una riduzione 

' delle vendite a livello mondiale del 5 per cento, 
del 10 per cento in Europa. Un dato congiuntura-

. le, che va comunque controllato nella sua effetti
va evoluzione. E qui si inserisce la prima richie
sta di garanzia del sindacato: un controllo e un 
confronto che adegui nella misura effettivamen-

te necessaria la cassa integrazione all'andamento 
del mercato. In questo discorso si inserisce il pro
blema dei così detti «eccedenti» ma non ancora 
«esuberanti». Si tratta di circa 6.600 lavoratori 
(impiegati e indiretti) che l'Alfa intende sospen
dere a zero ore per tutto 1*82. Il sindacato non 
vuole liste precostituite di eventuali candidati al 
prepensionamento o alle dimissioni incentivate; 
vuole contrattare e verificare, anche per costrui
re — nonostante la cassa integrazione — i gruppi ,. 
di produzione. 
_/ Ultimo terreno di confronto con l'azienda: il _ 
sindacato chiede garanzie sulle caratteristiche 
dell'accordo che Fiat e Alfa stanno delineando 
per la produzione in comune di parti di auto di 
cilindrata uguale. Il sindacato è favorevole a in
tese che abbiano come obiettivo la riduzione dei 
costi e la realizzazione di forti economie di scala; 
è contrario a intese che appannino l'immagine 
dell'Alfa Romeo, rendendola più vulnerabile e 
'più fragile. È questa una partita che si gioca an
che con il governo. ì - - v 

La F.L.M. chiederà al ministro dell'Industria e 
a quello delle partecipazioni statali un incontro e 
spera di averlo entro la settirnana.Al governo, 
oltre alla garanzia sulle caratteristiche dell'ac
cordo Alfa-Fiat, si chiederà ragione del ritardo 
con cui sì sta procedendo per il piano auto. L'au
to di .marca italiana è oggi debole perché grossi 
sono i problemi di concorrenza, di competitività. 
Le importazioni, nei periodo gennaio-settembre, 
sono aumentate dal 38,8 per cento dello stesso 
periodo delP80 al 41,4 attuale. In Francia la quo
ta delle auto importate è attorno al 25 per cento, 
come in Germania, mentre solo in Gran Breta
gna, le importazioni sono a livello di quelle italia
ne. 

b. m. 

NELLA FOTO In alto De Micheli» (a sinistra) e 
Massaccési. '.'.':V'''' ' /" ' . . 
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Pubblio)impiego: vertice daSpadolnii 
Domani Lama, Camiti e Benvenuto incontrano il presidente del Consiglio e ministri finanziari - Al centro del 
confronto contratti e riforma dell'apparato statale - Gli scioperi dei ferrovieri e dei controllori di volo 

ROMA — Anche la «partita» 
contrattuale dei pubblici di
pendenti sì può considerare 
virtualmente aperta. For
malmente l'avvio della ver
tenza (al centro non c'è solo 
11 rinnovo del contratti, ma 
in primo luogo e soprattutto 
l'annosa e purtroppo irrisol
ta questione della riforma 
'dell'amministrazione pub
blica) sì avrà solo domani 
con rincontro governo-sin
dacati al massimo livello. Da 
una parte il presidente del 
Consiglio Spadolini e i mini
stri della Funzione pubblica, 
del Tesoro, del Bilancio, delle 
Finanze e del Lavoro; dall'al
tra i segretari generali della 
Federazione unitaria, Lama, 
Camiti e Benvenuto. 

La richiesta per l'incontro 
di domani è venuta dalle 
confederazioni. Quasi sicu
ramente non si discuterà so
lo dì pubblico impiego (ci so» 
no ad esempio le questioni 
relative ai ferrovieri, ai con
trollori di volo, agli autofer
rotranvieri che necessitano 

di una definizione precìsa e 
convincente che vada oltre 
gli impegni, per quanto so
lenni, dello stesso Spadolini) 
ma saranno affrontati anche 
altri problemi da tempo og
getto di confronto fra sinda
cati e governo. 
- In ogni caso non si potrà 

prescindere dal dibattere le 
questioni relative al «tetto» 
del 16 per cento e al limiti 
imposti dalla legge finanzia
ria. E* il terreno su cui sì po
trà verificare se il governo è 
in gradò di presentare un 
progetto condiviso da tutti i 
suoi membri e realizzabile o 
se, ancora una volta, si dovrà 
prendere atto di divergenze e 
contrasti che paralizzano ed 
esasperano le relazioni sin
dacali. - - - ; , . 

Non è, quella che si apre 
domani, una vertenza facile. 
E non solo per le ragioni cui 
abbiamo accennato, ma an
che per il numero dei lavora
tori interessati, oltre due mi
lioni e mezzo se consideria
mo solo quelli per i quali il 

contratto scade a fine mese, 
più di tre milioni se nel conto 
mettiamo anche quelli il cui 
contratto scade il 30 giugno 
1982. E senza contare i ferro
vieri (oltre 220 mila) che, co
me riconosce Spadolini, han
no una situazione contrat
tuale anomala - rispetto al 
pubblico impiego, e la cui 
vertenza segna il passo da un 
paio di mesi. C'è infine da 
mettere nel conto — a con
ferma dell'importanza, ma 
anche delle intrinseche diffi
coltà della vertenza che sta 
per aprirsi — le differenze 
spesso notevoli, e non solo di 
trattamento, esistenti fra le 
diverse categorie. 

Quali sono le categorie in
teressate al contratto? Il 31 
dicembre scadono quelli del
la scuola (un milione e 78 mi
la dipendenti), degli Enti lo
cali (650 mila addetti), degli 
statali (270 mila), dei postele
grafonici (205 mila), dei pa
rastatali (116 mila), delle U-
niversità — non docenti — 
(44 mila), dei regionali (35 

mila), dell'Anas (circa 10 mi
la), dei segretari comunali e 
provinciali, delle Camere di 
commercio (12 mila circa). Il 
30 giugno '82 scadrà, invece, 
il contratto degli ospedalieri 
(410 mila addetti), che sarà 
però inglobato nel primo ac
cordo per il settore comples
sivo della sanità e quello dei 
dipendenti dei monopoli 
(16.500). , - . 
. Il governo non può certa

mente pensare di riprendere 
antichi vizi e giocare al rin
vio, assumere posizioni am
bigue o fare promesse rego
larmente smentite subito do
po. Quel che 1 sindacati chie
dono sono risposte certe. 
Quelle certezze, ad esempio, 
previste dal disegno di legge-
quadro (al pari di quello per 
la riforma delle FS, ha un ì-
ter parlamentare. lentissi
mo), e che pur in assenza del 
dispositivo legislativo do
vrebbero essere comunque 
garantite. Ma anche certezze 
per la riforma dell'apparato 
per poter, oltretutto, realiz

zare una elevata produttivi
tà sociale e mettere la mac
china dello Stato In condi
zioni di efficienza tale da ga
rantire là realizzazione delle 
misure necessarie a superare 
l'attuale drammatica crisi e-
conomica del paese. " •'•';<-• 

Dalle risposte che domani 
il governo darà ai dirigenti 
confederali e dagli atti con
creti che ne seguiranno, di
penderà anche, nell'imme
diato, se sarà mantenuto o 
meno il programma dì lotta 
dei ferrovieri e dei controllo
ri di volo. I ferrovieri Cgil, 
Cisl e UH fermeranno nuova
mente i treni, 24 ore, a parti
re dalle 21 di venerdì. Quelli 
autonomi minacciano un 
Naiale di fuoco. 
- N e l trasporto aereo sono 
confermati gli scioperi dei 
controllori confederali del 13 
dicembre e del 10 gennaio e 
quelli degli autonomi del 18 e 
29 dicembre, dell'8 e 10 gen
naio. , 

' - ••9* 

Pei: come risanare 
il settore chimico 

De*» nostra redattone 
CAGLIARI — Un giudizio a caldo sul piano CIPI per la chi
mica pubblica è stato espresso a Cagliari dalla conferenza del 
comprensorio. I comunisti cagliaritani hanno appreso con 
soddisfazione le decisioni del governo in quanto esse corri
spondono ad una rivendicazione che poco più di un anno fa 
vide solo il nostro partito votare in Parlamento contro l'ipote
si assistenziale di attribuire alla GEPI gli impianti chimici 
già di Rovelli. Anche allora i comunisti contrapposero a que
sta «non scelta» la richiesta di un soggetto imprenditoriale: 
l'ENL • 

L'aspetto più rilevante del documento, approvato al termi
ne dei lavori del congresso zonale del PCI di Cagliari, è costi
tuito, peraltro, dal preciso riferimento ai problemi più gene
rali del settore chimico in campo nazionale. «L'approvazione 
da parte del CIPI del piano ENI relativo alla rilevazione degli 
impianti chimici della Sir-Rumianca — così si legge nel do
cumento che sarà diffuso tra i lavoratori delle zone industria
li — costituisce un primo passo in direzione del risanamento. 
consolidamento e sviluppo dell'area chimica e industriale 
cagliaritana». 

•La conferenza ritiene, peraltro, che nel documento del CI
PI siano presenti alcuni aspetti preoccupanti che possono 
preludere a ulteriori scontri tra l gruppi petrolchimici e il loro 
portavoce negli organi di governo. La conferenza insomma, 
Indica al lavoratori l'esigenza di un Impegno unitario e co
mune per Impedire che un slmile processo sia posto In discus
sione dalle scelte di disimpegno nel Mezzogiorno annunciate 
dalla Montedlson. Il tema del risanamento complessivo della 
Montedlson, e In particolare dei tuoi impianti di Brindisi e di 
PMoto, deve costituire un preciso impegno di lotta del lavora
tori sardi*. 

Il prezzo del metano salirà 
ancora: da 285 a 425 lire? 
ROMA — Il presidente della 
SNAM, Enzo Barbaglia. ritie
ne di avere il consenso «sia in 
sede governativa, sia in sede 
parlamentare» per attuare una 
politica di rincorsa ai prezzi 
fra gas naturale e gasolio. È 
quanto risulta da una intervi
sta rilasciata a 24 Ore che con
tiene una serie di interessanti 
affermazioni. In primo luogo 
l'ammissione che la società 
pubblica si sarebbe trovata di 
fronte a «problemi di disponi
bilità». i quali risalgono proba
bilmente a ritardi gravi della 
politica di approvvigionamen
to. Barbaglia dice che ora. ad 
esempio, ci si è decisi a pro
grammare un adeguamento 
tecnico per l'impianto di rigas
sificazione a Panicaglia (La 
Speziai in modo da poter rice
vere gas liquefatto dalla Nige
ria. Questa diversificazione è 
una di quello che avrebbe po
tuto essere affrontata prima. 

La stagnazione dei consumi 
di gas. a causa della quale si 
concentra la domanda sul ga
solio. viene giustificata con 1' 
esigenza di «scoraggiare l'uso 
del gas per il riscaldamento». I 
calcoli esposti però sono mio

pi. II distributore di metano — 
come quello di gasolio o di e-
lettricità — non si fa carico 
delle molte diversificazioni 
possibili, verso il solare, il geo
termico. il teleriscaldamento. 
ecc.. ma prospetta la questione 
in termini di «parità di prezzo*. 
Poiché un metro cubò di me
tano costa circa 285 lire men
tre l'equivalente calore in ga
solio costerebbe 425 lire si 
tratterebbe, per il presidente 
della SNAM. semplicemente 
di eliminare la convenienza 
del gas. Allora gli amministra
tori della SNAM potrebbero 
dormire definitamente su due 
guanciali senza nemmeno il 
fastidio di dire «no» a chi gli 
chiede nuove reti e allaccia
menti. 

Tutto questo è molto grave. 
Nella trattativa con i paesi e-
sportatori la SNAM fa valere. 
giustamente, la «peculiarità» 
del mercato del gas e respinge 
il pieno allineamento al prezzo 
del petrolio. Sul piano interno 
fa l'opposto. C'è di più: poiché 
il prezzo interno risulta dal 
mix fra gas importato e gas e-
stratto in Italia a costi senza 
relazione col prezzo, esistono i 

margini per una politica na
zionale del prezzo per il gas. 
La SNAM rifiuta però una po
litica nazionale pretendendo 
l'aggancio al prezzo interna
zionale del gasolio. Quindi a-
dotta tariffe che fanno chiude
re le fabbriche maggiori uti
lizzatrici e scoraggiando la 
metanizzazione nel Sud 

Al prezzo di 220 lire al me
tro cubo già molte aziende ve
trarie e ceramiche hanno visto 
salire i loro costi in misura tale 
da dover cessare l'attività o 
mandare i lavoratori in cassa 
integrazione. I margini di 
competitività di queste indu
strie sono stati distrutti. Una 
politica aziendalistica ha già 
provocato serie perdite all'e
conomia nazionale. Il ministe
ro dell'Industria ha arbitrato 
proprio di recente negoziazio
ni Confindustria-SNAM che 
hanno avuto questi risultati. 
Barbaglia sostiene che bisogna 
•economizzare» il gas. Bisogna 
•economizzare» però anche 
sulla capacità industrialo inu
tilizzata, sui disoccupati, sul 
tasso di inflazione. Il tetto del 
16% dovrebbe valere anche 
per chi gestisce un monopolio. 

miscela ricca 
per un ricco caffè 

Cirio tosta il suo caffè a "tonaca di fratê  (né molto né poco) per conservare tutti gli aromi, 
e lo macina con un nuovo procedimento a "taglio freddo" per evitare che, 

nuovamente riscaldato, perda la particolare fragranza del "gusto tazza". 
Caffè Cirio è miscela ricca dì aroma, di profumo penetrante, piacevolmente forte 

Tostato a tonaca d i frate Macinalo a taglio freddo 
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• • • dalla grande tradizione napoletana di Cirio 
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